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◆Appello dell’Anfp a pagamento
sui giornali scatena la polemica
Ma la Camera approva la riforma

◆Carabinieri quarta forza armata
Per la sicurezza dipenderanno
dal ministro degli Interni
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Dalla polizia attacco
all’Arma e al Parlamento
Il ministro Bianco: «Offese gratuite a tutti»

Un ufficiale
dei carabinieri
La polizia
ha aperto
una polemica
con l’arma

Fusco/ Ansa

NINNI ANDRIOLO

ROMA Polizia contro carabinieri e
Parlamento. O meglio: Associazione
dei funzionari contro vertici dell’Ar-
ma accusati di attentare alle preroga-
tive di Camera e Senato. Un appello
pubblicato a pagamento dall’Unità,
dalla Repubblica e dalla Stampa sca-
tena polemiche. Il ministro degli In-
terni allude ad iniziative (giudiziarie
o disciplinari?). Il Cocer carabinieri
promette querele. Ma il clima incan-
descente di ieri non blocca l’avvio
della discussione sulla legge di riordi-
no delle forze di polizia. Così la Ca-
mera approva l’articolo uno della ri-
forma che «ferma restando la dipen-
denza funzionale dal ministro (non
più dal ministero, ndr.) dell’Interno
per quanto riguarda i compiti di tu-
tela dell’ordine e della sicurezza pub-
blica, nonché l’esercizio dei compiti

di polizia giudiziaria alle dipendenze
e sotto la direzione dell’autorità giu-
diziaria», assegna ai carabinieri il
rango di forza armata (la quarta) del-
la Repubblica; attribuisce loro una
«collocazione autonoma nell’ambito
del ministero della Difesa»; stabilisce
una dipendenza diretta del coman-
dante generale dal Capo di stato
maggiore della Difesa (e non più
quindi dell’esercito); demanda all’Ar-
ma, tra i compiti militari, «il concor-
so alla tutela della difesa della patria,
della salvaguardia delle libere istitu-
zioni e del bene della collettività na-
zionale nei casi di pubblica calamità»
(«come si fa a definire questi compiti
militari?», replicano le organizzazio-
ni sindacali dei poliziotti). Le nuove
norme stabiliscono la riorganizzazio-
ne della Benemerita nel territorio;
istituiscono il grado di generale di
corpo d’armata (in precedenza il gra-
do massimo era quello di generale di

divisione); elevano a 65 anni l’età
pensionabile dei generali; aumenta-
no il numero degli ufficiali. «La legge
è l’espressione di una fiducia nei
confronti di tutte le forze di polizia -
commenta il sottosegretario agli In-
terni, Massimo Brutti -. La polizia è
stata rimodernata con la legge
121del 1981. Per i carabinieri c’è solo
un regolamento che risale al 1934».
L’articolo uno della riforma è passato
con il voto favorevole della maggio-
ranza (ma Tiziana Parenti ha annun-
ciato il voto contrario dello Sdi) e l’a-
stensione del Polo. Una volta com-
pletata la discussione sul complesso
dei 9 articoli la legge tornerà al Sena-
to per l’approvazione definitiva.

Il varo di quelle norme rappresenta
la «notte della sicurezza», accusa
l’Associazione nazionale dei funzio-
nari di polizia che se la prende con i
vertici dei carabinieri facendosi scu-
do delle frasi attribuite ad «un noto

parlamentare», il Cdu Mario Tasso-
ne. Il deputato aveva imputato «l’ac-
celerazione del procedimento legisla-
tivo» a «forze esterne» al Parlamento.
Il Comandante generale dei Carabi-
nieri, affermava Tassone, «Ha anche

mandato in giro
suoi ufficiali per
condizionare i
lavori parlamen-
tari». Le decisio-
ni del Parlamen-
to, sostiene
l’Anfp nella so-
stanza, non so-
no autonome.
Un attacco du-
rissimo che pro-
voca la reazione,
tra le altre, del

presidente della Camera e dei mini-
stri della Difesa e degli Interni. Un
comunicato «sballato», «infondato»
e «inadeguato», lo definisce in aula

Luciano Violante. «È inimmaginabi-
le che funzionari che rivestono re-
sponsabilità in materia così delicata
come la sicurezza abbiano potuto far
proprie accuse di straordinaria gravi-
tà», afferma Mattarella. In serata il
ministro degli Interni riferisce alla
Camera a nome del governo. Il docu-
mento dell’Anfp? «Si tratta di analisi
del tutto infondate e assolutamente
non condivisibili», sostiene. Bianco
parla di «offese gratuite distribuite a
tutti, al Parlamento, al Governo, al
ministro della Difesa, al Capo della
Polizia e all’Arma dei carabinieri».

«I toni aspri e inaccettabili del co-
municato - aggiunge - non rispec-
chiano affatto il clima di collabora-
zione piena e leale esistente fra le for-
ze di Polizia, anzi lo contraddicono e
lo offendono. Delle citazioni virgo-
lettate e del contenuto lesivo della
dignità personale eventualmente ad
esse connesso, ovviamente gli esten-

sori si assumono ogni responsabilità»
Poi il ministro difende i Carabinieri.
«Il governo - ribadisce - non intende
in alcun modo ridimensionare il ruo-
lo della Polizia di Stato».

«Abbiamo esercitato il diritto di
cronaca nel rispetto delle prerogative
sindacali - ribatte Giovanni Aliquò, il
presidente dell’Anfp che organizza
più di mille tra dirigenti e funzionari
di polizia - Il progetto di legge altera
intollerabilmente i rapporti di forza.
Stabilire, infatti, che l’Arma dipende
funzionalmente dal ministro degli
Interni, e non dal ministero, signifi-
ca tagliare fuori il Dipartimento della
Pubblica sicurezza che si è voluto in-
terforze proprio per coordinare le di-
verse polizie». Questo significa che «i
carabinieri, in periferia, si riterranno
autorizzati a non fare riferimento al
questore e al prefetto». Ma il questo-
re Arnaldo La Barbera, a nome dei di-
rigenti della polizia di Stato associati

(Dipsa) definisce «precipitosa e im-
prudente», l’iniziativa dei colleghi.
Meno drastico il parere del Silp-Cgil,
che organizza circa sei mila poliziot-
ti. «La riforma dell’Arma non può es-
sere più rinviata - afferma il respon-
sabile nazionale, Claudio Giardullo -
La maggiore autonomia dei carabi-
nieri dall’esercito non deve preoccu-
pare. Tuttavia il pericolo della sepa-
ratezza non può essere sottovalutato.
Per questo è fondamentale riafferma-
re la centralità del ministero degli In-
terni e rafforzare gli strumenti di di-
rezione e coordinamento del mini-
stro, del dipartimento, del prefetto e
del questore attraverso un migliora-
mento del testo licenziato dal Sena-
to». Il Siulp, invece, attacca l’iniziati-
va dell’Anfp. Così come il Cocer dei
carabinieri che difende il comandan-
te generale Siracusa e lancia un mo-
nito: le polizie non debbono essere
unificate

■ SINDACATI
DIVISI
Siulp e Dipsa
prendono
le distanze
Il Silp-Cgil
«Migliorare
la riforma»

Tangentopoli, modifiche alla Commissione
Il Senato: no alle indagini sulle lacune dei magistrati nelle inchieste

IL CASO

Tutta la sinistra insieme
per discutere del dopo Lingotto

NEDO CANETTI

ROMA È destinato a tornare al-
la Camera, dov’era stato appro-
vato lo scorso 26 gennaio, il di-
segno di legge istitutivo di una
commissione d’inchiesta su
Tangentopoli. È questo il dato
più rilevante che arriva dalla
commisisone Affari costituzio-
nali del Senato, che sta esami-
nando il provvedimento. Ieri,
infatti, i senatori hanno già
modificato il testo, approvan-
do alcuni emendamenti al pri-
mo articolo e altri sicuramente
saranno accolti nelle due sedu-
te programmate prima dell’ap-
prodo in aula, previsto per og-
gi. Un emendamento approva-
to (è stato proposto dal relatore
Tarcisio Andreolli, popolare)
prevede che il Parlamento non
possa indagare su fatti specifici
e singole magistrature, ma deb-
ba condurre un’inchiesta a ca-
rattere generale.

Una seconda modifica accol-
ta (è stata presentata da Anto-
nio Di Pietro, uno dei più de-
terminati fautori del cambia-
mento del testo, che ha prepa-
rato 10 emendamenti). stabi-
lisc che le indagini siano estese
a tutti i reati contro la pubblica
amministrazione, senza limi-
tarle quindi alle concussione o

alla corruzione tra pubblici uf-
ficiali e titolari delle imprese.

Gli emendamenti sono stati
approvati con il sostegno di
tutti i gruppi di centrosinistra,
intenzionati a rimandare il te-
sto all’altro ramo del Parla-
mento, come ha confermato lo
stesso relatore. Il punto sul
quale si è maggiormente appu-
tata la critica
della maggio-
ranza riguarda
il comma c)
del primo arti-
colo, nel qua-
le si prevede
di indagare
sulle «ragioni
che abbiano
determinato
eventuali in-
completezze o
lacune nell’a-
zione della magistratura e degli
organi ausiliari di essa». Una
norma che sembrerebbe mirata
a rivedere il lavoro di Mani pu-
lite. Alla fine dei lavori, Di Pie-
tro ha confermato «l’assoluta
necessità di modificare questa
norma». E ha sostenuto che la
maggioranza non ha alcuna in-
tenzione di allungare i tempi,
ma quello di istituire una com-
missione che indaghi effettiva-
mente sulla stagione di Tan-
gentopoli. Secondo il senatore

del Mugello chi vuole approva-
re il testo così com’è pervenuto
dalla Camera «non vuole una
commissione per individuare
gli illeciti finanziamenti ai par-
titi o gli illeciti rapporti, in-
somma non vuole una com-
missione per indagare su Tan-
gentopoli, ma su Mani pulite».
Secondo il suo giudizio per ca-
pire per quale motivo la Came-
ra ha approvato un testo così
lacunoso, si deve «guardare al
momento storico».

«Questo testo - spiega Di Pie-
tro - è stato approvato in un
momento in cui c’è stato un
cambio di guardia, il momento
di una nuova fiducia al gover-
no; il momento nel quale c’è
stato un accordo politico per
cui era necessario istituire una
commissione, ma nella fretta
di fare subito si sono fatti alcu-
ni errori di impostazione».

Il presidente della commis-
sione, Massimo Villone, Ds, ha
sostenuto che quelle presenta-
te dalla maggioranza sono pro-
poste migliorative e a chi gli ha
obiettato che così si produrrà
un eccessivo allungamento dei
tempi, ha sostenuto che «nel-
l’esperienza parlamentare ci so-
no stati provvedimenti appro-
vati in sette giorni in entrambe
le Camere, basta che nessuno
tiri a perdere tempo».

Il Polo difende compatto il
testo di Montecitorio. Pare pe-
rò piuttosto intiepidita la gran
voglia di inchiesta delle scorse
settimane.

Tra gli altri emendamenti
proposti dalla maggioranza,
uno prevede che si indaghi an-
che sulle insufficienze legislati-
ve che hanno impedito alla
magistratura di accertare le re-
sponsabilità anteriori il 1993,

un altro è finalizzato ad esten-
dere le incompatibilità per i
membri della commissione. Si
chiede di escludere non solo i
magistrati e gli indagati di Tan-
gentopoli, ma anche avvocati e
imputati, Infine, si prevede che
non siano i Presidenti delle Ca-
mere a verificare la sussistenza
di cause di incompatibilità, ma
gli stessi parlamentari con una
sorta di «autocertificazione».
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ROMA Fa discutere l’intera sini-
stra il congresso della quercia del
Lingotto. Il socialista Ugo Intini,
il diessino Gavino Angius, il Ver-
de Maurizio Pieroni, il comuni-
stademocraticoOliverioDiliber-
to e FrancoGiordano diRifonda-
zione,sonostatimessi insiemeal
tavolo della discussione da «Per
una sinistra di governo», un’as-
sociazione che si propone come
centro di discussione, dibattito e
confronto staccati dalle ansie
delle scelte politiche quotidiane.
Gran regista dell’operazione, il
professore Ferdinando Pappalar-
do, italianista e parlamentare
diessino. Tema in discussione:
«La sinistra dopo il congresso di
Torino».

Quale dev’esere la identità di
una sinistra che voglia definirsi
parte integrante della sinistraeu-
ropea?Soprattutto: cometradur-
re coerentemente i valori su cui
poggia l’identità del partito «in
obiettivi dell’iniziativa politica e
dell’azione di governo»? Dal di-
battito sono affiorate moltecriti-
che al congresso dei Ds. Per Dili-
berto sarebbe prevalso «un ec-
clettismo» che rischia di trasfor-
marsi in un errore perché «an-
nacqua le differenze». Ancor più
netto Giordano secondo il quale
se non ci sarà una alternativa al
modelloamericanoprevarrà«un
modello sociale basato sulla fles-
sibilitàe l’emerginazionedel sin-
dacato». Una considerazione
che ha curiosamente trovato
d’accordo anche Intini, perché il
modello americano «si basa sul
20 per cento di disgraziati, neri,
messicani che accettano condi-
zionidi lavorocheinEuropanon

sonoaccettateP.Daquiilsuogiu-
dizio: «Ho l’impressione che a
Torino non sia stato scelto unso-
cialismo liberale quanto liberi-
sta».

Gavino Angius ha sostenuto
che la sinistra in Italia è plurale.
Deve essere più unita e coesa ma
deve sapere che anche se è unita
«da sola non basta a innovare il
paese». A Giordano ha ricordato
che la scelta fatta da Rifondazio-
necomunistarispettoalgoverno
Prodi non ha certo spostato il
paese a sinistra. «Come centrosi-
nistra - ha avvertito - dovremmo
trasmettere il senso di una politi-
ca più alta». ma questo non sem-
pre accade, ha ricosciuto il presi-
dente dei senatori diessini, «per
un difetto del centrosinistra». Si
preoccupa Angius del fatto che
pur essendo di fronte alla più gi-
gantesca operazione di trasfor-
mismomaitentata,quelladiBer-
lusconi al cui cospetto il vecchio
trasformismo ottocentesco ap-
pare da dilettanti, il centrosini-
stranonriesca a opporsi efficace-
mente «perché immischiato in
una discussione interna». Se Pa-
risi - ha ironizzato - concentrasse
«ildiecipercentodell’attenzione
che dedica alle polemiche nel
centrosinistra allapolemica con-
tro il Polo,vinceremmoleelezio-
ni». Angius intervenendo ha de-
finito «allucinante» la proposta
dei cinque saggi per la scelta del
premier. I giornalisti, a cui era
sembrato fosse in polemica con
Parisi, gli hanno fatto notare che
la proposta era di Bassolino. E
Angius: «Il mio giudizio è su
quella proposta, chiunque l’ab-
biafatta».

■ ANTONIO
DI PIETRO
«La maggioranza
non vuole
allungare
i tempi
ma migliorare
la legge»

Il senatore Antonio Di Pietro Benvenuti / Ansa

Lodo Mondadori, il Polo accusa il governo
Ma per l’Avvocatura dello Stato D’Alema doveva costituirsi parte civile
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Insorgono i capigruppo
di Forza Italia Giuseppe Pisanu e
Enrico La Loggia e accusano Massi-
mo D’Alema di «aggressione» per-
chè ha deciso di costituirsi parte ci-
vile contro Silvio Berlusconi. «Il
presidente del Consiglio - dicono -
non era obbligato. Ha scelto di farlo
e ne prendiamo atto». Il catto-de-
mocratico Pierferdinando Casini
parla invece di «scelta sbagliata» e
conclude: «Silvio Berlusconi è vitti-
ma di una persecuzione giudizia-
ria». In effetti si tratta di una strana
polemica che sorge sul nulla, anche
perchè non è la prima volta che il
governo italiano si costituisce parte
civile in processi che vedono alla
sbarra Berlusconi. Lo aveva fatto il
ministero delle finanze nel procedi-
mento per le mazzette pagate alle
Fiamme gialle e in quello per la fro-
de fiscale per l’acquisto della villa

di Macherio. E all’epoca, nessuno
aveva parlato di aggressione da par-
te del ministro Dini o del suo suc-
cessore. Era un atto dovuto e come
tale è passato sotto silenzio. Adesso
è la presidenza del consiglio che de-
ve scendere in campo, non per scel-
ta, ma perchè è una sentenza della
Cassazione che le impone di non
delegare al ministero competente.
Non solo: quello che forse ignorano
gli animatori di questa polemica, è
che le strategie processuali non le
decide D’Alema, ma l’avvocatura
dello Stato, in piena autonomia.
Ma forse le polemiche nascono da
altre preoccupazioni: cosa acca-
drebbe se, a processo in corso, Ber-
lusconi diventasse presidente del
consiglio? Dovrebbe costituirsi par-
te civile contro se stesso? Li rassicu-
ra l’ex guardasigilli Vincenzo Caia-
niello: «No, non vi sarebbe un con-
flitto, perché avendolo già fatto il
suo predecessore, Berlusconi non
dovrebbe più assumere alcuna deci-

sione. Sarebbe comunque inimma-
ginabile che egli potesse revocare il
mandato, perché allora si che na-
scerebbe il conflitto, che prima di
essere giuridico sarebbe politico».
Altra questione: D’Alema, poteva
decidere di non costituirsi, come
sostengono FI e alleati? «Certamen-
te - spiega l’avvocato dello Stato
Domenico Salvemini, che rappre-
senterà il governo nei dibattimenti
in questione -. Non è una scelta ob-
bligata, esattamente come io non
sono obbligato a denunciare chi mi
ammacca l’auto. Ognuno ha la pos-
sibilità di far valere i propri diritti,
poi se crede, ci rinuncia». Ma qui si
è leso il corretto funzionamento
della giustizia, prosegue Salvemini:
«Gli imputati sono accusati di cor-
ruzione giudiziaria e lo Stato italia-
no può sopportare che i suoi giudi-
ci siano corrotti? Tutti noi, quando
entriamo nelle aule dei tribunali
leggiamo la scritta: “la legge è ugua-
le per tutti”. E questo è un princi-

pio fondamentale del nostro ordi-
namento. Quando ci si affida alla
giustizia si parte dal presupposto
che davanti a noi ci sarà un giudice
equo, onesto, che non guarderà in
faccia nessuno, belli o brutti, ricchi
o poveri, di destra o di sinistra. Ma
se questo principio viene a cadere
crolla tutto, possiamo solo decidere
di farci giustizia da soli».

Vista la gravità dei fatti contesta-
ti, D’Alema non poteva farePonzio
Pilato. Seconda questione: era tas-
sativa l’indicazione della Cassazio-
ne? «Recentemente, nel caso del
procedimento a carico del giudice
Curtò, la Cassazione ha stabilitoche
dovesse essere la presidenza del
consiglio e non il guardasigilli a
rappresentare in aula gli interessi
della collettività che sono stati lesi.
È una questione di interpretazioni e
non so cosa sarebbe successo se
avessimo percorso questa seconda
strada: il rischio era che ci estro-
mettessero dal processo».

CONSORZIO DI BONIFICA DELLA ROMAGNA CENTRALE
Via Mariani, 26 - 48100 Ravenna - Tel. 0544/249811 - Fax 0544/36967
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AVVISO
Si rende noto che il Consorzio di Bonifica della Romagna Centrale, con deliberazione del Consiglio di Amministra-
zione n. 33/CdA assunta in data 21/12/1999, ha approvato il nuovo Piano di Classifica per il riparto degli oneri
consortili.

Una copia della deliberazione sopra citata, corredata degli elaborati tecnici relativi al Piano di Classifica e dalla co-
rografia del comprensorio di contribuenza in scala 1:25.000, sarà depositata dal 25 febbraio 2000 al 15 marzo
2000 presso i recapiti indicati di seguito:
• Sede del Consorzio di Bonifica della Romagna Centrale in Ravenna - Via A. Mariani, 26
• Sede del Consorzio di Bonifica della Romagna Centrale in Forlì - Via P. Bonoli, 11
• Uffici del Servizio Provinciale Difesa del Suolo, Risorse Idriche e Forestali di Ravenna - Piazza Caduti per la Li-

bertà, 9 - Ravenna
• Uffici del Servizio Provinciale Difesa del Suolo, Risorse Idriche e Forestali di Forlì - Via delle Torri, 2 - Forlì
• Ufficio Regionale del Genio Civile di Firenze - Via S. Gallo, 34 - Firenze.

Con decorrenza 16 marzo 2000 e non oltre il 14 aprile 2000, gli interessati potranno presentare opposizioni e re-
clami contro la suddetta deliberazione consortile, indirizzando l’originale dell’istanza in carta legale, unitamente
ad una copia in carta libera, al seguente indirizzo: «Consorzio di Bonifica della Romagna Centrale - Via A. Mariani
n. 26 - 48100 Ravenna».

Ravenna, 16 febbraio 2000
IL PRESIDENTE: Dott. Roberto Scozzoli


